
ferivano ed uccidevano alcuni soldati 
francesi, i quali (chi sa per qual buon uf­
fizio) trovavansi fra le file de’ ribelli. Ad 
ogni francese che cadeva in quegli scon­
tri, i generali repubblicani davano in e- 
scandescenze furiosissime, chiamando la 
signorìa venela crudele, trad itola, e bra­
mosa di spargere il sangue francese, e 
dietro a questi ram m arichi m inacciava­
no d ’ intimarle la guerra, quasiché il r i­
bellarle e rapirle le più belle città di Ter- 
raferm a fosse un dolce pegno di pace” . 
D e’giacobini e traditori di Venezia parla 
più sotto, ed io lo ripeterò a suo luogo. 
G ià  descrivendo la Setta de’ frammassoni
o muratori, notai che nel Supplimento 
al Giornale ecclesiastico eli Roma dei- 
ranno I 7 q 4 j si ragiona de’frammassoni 
di Venezia, molti de’ quali aggregati alle 
logge di M ilano, di Trieste e di altre cit­
tà. Del loro carattere, perchè collegati 
co’ Giansenisti,e  descritti da!l'antesigna­
no di questi il famoso ab. Pietro T a m ­
burini, anche giacobino ; ed ivi pure 
si tratta del giacobinismo de’giansenisti, 
come de’giansenisli di Venezia e suo do­
m inio, corrispondenti de’ francesi, loro 
metodo, credenza, massime gallicane e 
spirito democratico.— Nella Civiltà Cat­
tolica, 2 . “ serie, t. 8 , p. 5o, lo stesso fa­
condo p. Bresciani nel suo lib ro : Ubal­
do ed Irene;  La Repubblica America­
na e la f  'enetct, dichiara, che a suo pa­
rere ninna delle antiche c delle recenti 
nazioni ebbero giovinezza pari a quella 
che vigorisce nelle robuste m em bra della 
repubblica am ericana,nè vecchiezza pari 
a quella che infermòe spense la repubblica 
di Venezia; perocché gli americani gran ­
deggiarono senza puerizia e adolescenza, 
lu vecchiaia de’ veneti incadaverì danzan­
do, ridendo,sollazzando, colle guancie ro ­
sale, fra le melodie della musica, le deli­
zie de’conviti, e le gioie d ’una sposa uo- 
vella. Ragionando della caduta della re­
pubblica di Venezia, sulledilferenti e con­
trastale cause, egli dice, al leggere gli sto­
gici della caduta di Veucziu, per alcuni
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si procede dalle cagioni remote, e in ciò 
tengono l’usanza degli anatomici, i quali 
vedendo m orire d ’ un tocco apopleticoal­
cun illustre personaggio, ne esaminano 
tutte le parti del corpo, quindi entrano 
in mille congetture.Nella discrepanza del 
l ’opinioni,sulla caduta diVenezia,parlali 
do anatomicamente, chi l'assegna a vec­
chiaia, chi a ll’infrollimento de’muscoli e 
de’ nervi di quel gran corpo, chi a lan­
guore di stom aco,chi al vecchio sangue 
riuscito in linfa, chi ad umori, che insac­
carono nel diafram m a, ec. Imperocché 
Venezia avea m arine e porti con navi ag­
guerrite, avea il tesoro poderoso e mas­
siccio di vecchi e nuovi zecchini, famiglie 
ricche e potenti, commercio attivo, cre­
dito sopra tutte le tavole d ’Europa, leg­
gi sapienti, uomini scorti, antiveduti e 
assegnati ne’consigli, neH’arnm¡lustrazio­
ni, ne’governi, nell’am hascerie: possede 
va territorio ubertosissimo, città floridis­
sime, fortezze [»unitissime, uomini vaio 
rosi e della repubblica amantissimi; ma 
sopra tutto avea autorità e balia piena 
sui popoli, che a un suo cenno porgeanti 
docili, ossequenti, riposati in quella fi­
ducia che nascea dall’am ore e dalla ri­
verenza a ll’alta signoria, nella cui sapieu 
za abbandonatamente dormiano. » Sia 
vero, dicou gli uomini di stato, ma noi 
veggiam o che lu ci vai a condurre a’tar
li, che trivellano un’ antica società, un 
dì vigorosa in virtù delle sue leggi, isti 
tuzioni e costumanze sapienti, ed ora e 
fatta languida e inferma da una civiltà 
voluttuosa, molle ed effemminata che la 
conduce come farfalla intorno al lume 
della lampada ardente, ed ivi tanto s ag­
gira, si trastulla e svolazza,che vi divam­
pa, e in fumo dilegua la chiarezza degli 
orati e gemmati colori, che le scintilla­
vano sull’ale lascivette e gaie. Chi cono­
sce alquanto gli ultimi cinquantanni del­
la repubblica, la vede nuotare a gala e di­
guazzare nella spensierataggine, nel lus­
so, ne’ piaceri, ne’ giuochi, nelle comme­
die : impancarsi le iutere notti in (lu£


